
___________________________________________________ 

Alle Direzioni Generali, ai Servizi ed agli Uffici del Ministero 

Alle Rappresentanze Diplomatiche, agli Uffici Consolari di I
 
categoria ed agli Istituti di Cultura 

A/I/5 

ISPETTORATO GENERALE DEL MINISTERO 
E DEGLI UFFICI ALL’ESTERO 

25 gennaio 2017 
Circolare n. 1 

__________________________ 

OGGETTO 

Regali e altre utilità 

1. Si  r i t iene ut i le  fornire indicazioni  operat ive in  materia di  regal i

e al tre ut i l i tà  in favore dei  dipendent i  del  MAECI,  in  at tuazione del le  

disposiz ioni  introdot te,  in  tale ambito,  dal  D.P.R.  n .  62/2013,  recante  i l  

“codice di  compor tamento dei  dipendent i  pubbl ici”,  e  dal  D.M. n.  

1600/1759 del  18 set tembre 2014,  di  approvazione del  Codice di  

comportamento del  Minis tero degl i  Af fari  Esteri  e  del la Cooperazione 

Internazionale,  i  cu i  tes t i  sono disponibi l i  sul la  sezione am minis trazione 

trasparente del  s i to  is t i tuzionale.  

2 . L’art icolo 4 del  D.P.R.  n .  62/2013 sancisce i l  pr incipio generale

per cui  i l  dipendente pubbl ico non può accet tare,  per  sé o al tr i ,  regal i  o 

al tre ut i l i tà ,  salvo che in  presenza di  due condiz ioni:  a) che  i  doni s iano 

di  modico valore,  entro i l  l imi te f issato in  € 150; b)  che le  regal ie in  

quest ione abbiano luogo “nel l ’ambito del le  normali  relazioni  di  cortesia 

e nel l ’ambito del le  consuetudini  internazional i”.  L’art .  3 ,  c .  4  del  

Codice di  comportamento del  MA ECI esclude inol tre dal la discipl ina 

autorizzat iva gl i  ogget t i  legat i  a t i tol i  onori f ici ,  riconosciment i  

is t i tuzionali  o  consimil i ,  donat i  per  meri t i  personal i  del  dipendente,  

soprat tut to  in  relazione a usi  di  cortesia internazionale e nel  r ispet to 

del la  reciproci tà.  



In ogni  caso,  s i  at t ira l ’at tenzione sul  divieto espresso,  sanci to dal  

Codice,  di  sol leci tare doni  da sogget t i  che possano trarre benef ici  da 

decis ioni  o  at t ivi tà  d’uf f icio ovvero che s iano sogget t i  ad at t ivi tà  o 

potestà proprie del l ’uf f icio r icoperto,  ovvero ancora  da propri  

subordinat i .  

Nei  casi  in  cui  i l  dipendente dovesse r icevere doni  o  al tr i  benef ici  

al  di  fuori  del le  fat t ispecie nel le  qual i  la  r icezione s ia consent i ta ,  le 

norme sopra r ichiamate prescrivono che i  doni  s tess i  s iano messi  

immediatamente a d isposiz ione del l ’Amminis trazione a cura del lo  s tesso 

dipendente,  per  la  successiva rest i tuzione o per  essere devolut i  a  f ini  

is t i tuzionali .  

La scel ta  tra res t i tuzione e devoluzione a f ini  is t i tuzional i  

dipenderà da una valutazione di  oppo rtuni tà che i  dipendent i  

condurranno insieme ai  r ispet t ivi  superiori  gerarchici ,  tenendo conto del  

contesto in  cui  è  intervenuta la  donazione,  del le  f inal i tà  del la  s tessa e,  

per  quanto r iguarda gl i  interlocutori  is t i tuzionali  s tranieri ,  degl i  usi  

vigent i  nei  Paesi  di  loro provenienza.  I l  personale in  serviz io al l ’es tero 

dovrà considerare a t tentamente la  valutazione che potrebbe essere data 

dal le Autori tà  e dagl i  interlocutori  del  Paese di  accredi tamento ad un 

eventuale r i f iuto del  dono,  che in  determinat i  c ontest i  potrebbe essere  

percepi to come disvalore comportamentale o addir i t tura ledere i  

rapport i  bi laterali ,  pr ivi legiando l ’opzione del la  devoluzione 

al l ’Amminis trazione.  

I  dipendent i  sono invi tat i  a  spiegare ai  propri  interlocutori ,  nel le 

occasioni  e  con  le  modal i tà  r i tenute più opportune,  le  f inal i tà  di  questa 

norma del  nostro ordinamento al  f ine di  prevenire,  per  quanto possibi le,  

la  r icezione di  doni  al  di  fuori  dai  casi  consent i t i .  

S i  r icorda che i l  Codice di  comportamento del  MAECI,  del la  cui 

appl icazione sono responsabi l i  i  d ir igent i  prepost i  al le  s ingole s trut ture,  

s i  appl ica a tut t i  coloro che hanno un rapporto di  lavoro o di  serviz io a 

quals iasi  t i tolo con i l  Minis tero e con  g l i  uf f ici  del la  rete es tera,  incluso 

tut t i  coloro che sono not i f icat i  in  l is ta  diplomatica o PTA verso i  qual i  i l  

Capo Missione ha un obbl igo raf forzato di  vigi lanza ai  sens i  del l ’art .  11 

del  Codice di  comportamento del  MAECI.  

3 .  Alla luce dei  principi  sopra evocat i ,  tenuto conto di  quanto 

disposto dal l ’art .  3 ,  c .  2 ,  del  D .M. n.  1600/1759,  s i  dispone la  seguente 

procedura per  l ’accertamento del le  condiz ioni  di  r icevibi l i tà  del  dono da 

parte del  dipendente e,  nel  caso in  cui  i l  dono s ia pervenuto al  di  fuori  

dei  l imi t i  consent i t i ,  per la  r icezione del lo  s tesso da parte 

del l ’Amminis trazione ai  f ini  del la  successiva  rest i tuzione o del la 

devoluzione a f ini  is t i tuzional i .  

A)  Per i l  personale in  serviz io presso l ’Amminis trazione centrale:  

-  i l  dipendente che r iceve i l  dono ef fet tua la  valut azione del  valore 

del lo  s tesso;  

-  i  doni  o  al tre ut i l i tà  che s iano r icevut i  al  di  fuori  dei  casi  

consent i t i  dal  Codice di  comportamento dei  dipendent i  pubbl ici  



(non di  modico valore e eccedent i  le  normali  relazioni  di  

cortesia) ,  dovranno essere trasmessi  dal  dipendente con 

comunicazione scri t ta  al l ’Uff icio II  del la  DGAI (inviata per  

conoscenza a DGRI,  ISPE,  SEGR -CO ed eventuale Direzione 

terr i torialmente competen te se i l  donante è una Rappresentanza 

s traniera,  nonché al  suo superiore gerarchico);  

-  i l  dipendente accompagna la trasmissione del  dono con una 

proposta posi t iva o negat iva in  meri to  al la  possibile  rest i tuzione , 

ef fet tuata sul la  base dei  principi  di  cui  al  punto 2;  

-  l ’Uff icio II  del la  DGAI provvede a res t i tuire i l  bene,  se così  è 

s tato proposto,  oppure ad inventariarlo,  curandone la  custodia;  

-  l ’Uff icio II  del la  DGAI promuoverà  l ’ut i l izzo del  bene per  

l ’arredamento del la  Sede centrale e del le  Sedi  es tere o pe r 

iniz iat ive avent i  f inal i tà  umanitarie,  cari tatevol i ,  di  assis tenza e 

benef icenza o comunque di  serviz io.  Ove,  per  le  sue 

carat ter is t iche,  non s i  possa fare uso del  bene e non s i  ravvis ino 

ragioni  ostative di  opportuni tà,  l ’Uff icio II  del la  DGAI potrà 

disporne la  vendi ta/al ienazione secondo le procedure vigent i ;  

-  nel  caso in  cui  i l  bene r isul t i  di  modico valore ed esso r ientr i  

nel le  normali  relazioni  di  cortesia,  lo  stesso può essere rest i tui to 

al  dipendente.  

B)  Per i l  personale in  serviz io nel le  Sedi  al l ’es te ro:  

-  i l  dipendente che r iceve i l  dono ef fet tua la  valut azione del  valore 

del lo  s tesso;  

-  i  doni  eccedent i  i  l imi t i  s tabi l i t i  dal  Codice di  comportamento 

sono consegnat i  con at to  scri t to dal  dipendente al  Capo 

del l ’Uff icio (Capo Missione,  Capo del l ’Uff icio Con solare,  

Diret tore IIC),  i l  quale decide,  previa valutazione congiunta con 

i l  dipendente sul la  base dei  principi  di  cui  al  punto 2,  se 

rest i tuir lo o devolverlo al l ’Amminis trazione,  informandone i l  

Minis tero con messaggio (DGAI,  DGRI,  ISPE,  SEGR -CO e 

Direzione terr i torialmente competente);  

-  ove devoluto al l ’Amminis trazione,  i l  bene viene acquis i to  nel le  

dotazioni  del la  sede secondo le vigent i  procedure  inventarial i  e 

ut i l izzato per  l ’arredamento o per  iniz iat ive avent i  f inal i tà 

umanitarie,  cari tatevol i ,  di  assis tenza e benef icenza o comunque 

di  serviz io.  Ove,  per  le  sue  carat ter is t iche,  non  s i  possa fare uso 

del  bene e non s i  ravvis ino ragioni  ostat ive di  opportuni tà  –  da 

considerare at tentamente anche al la  luce del le  sensibi l i tà 

es is tent i  nel  Paese di  accre di tamento  –  la  sede potrà disporne la 

vendi ta/al ienazione secondo le procedure vigent i ;  

-  nel  caso in  cui  i l  bene r isul t i  di  modico valore ed esso r ientr i  

nel le  normali  relazioni  di  cortesia,  lo  stesso può essere rest i tui to 

al  dipendente.  



4.  I  doni  r icevut i  dal l ’On.  Minis tro,  dal  Vice Minis tro e dai  

Sot tosegretari  di  Stato sono gest i t i  secondo le procedure del  D .P.C.M. 

20 dicembre 2007 e  del  D .M. n.  7  bis  11 gennaio 2012 con cui  è  s tato 

is t i tui to  un registro dei  doni  curato dal  Cerimoniale Diplomatico.  

5 .  In occasione del la  prima appl icazione del la  presente Circolare,  

ciascun Centro di  Responsabi l i tà  trasmet terà al l ’Uff icio II  del la  DGAI i  

doni  già r icevut i  e  at tualmente custodi t i ,  i l  cui  valore eccede la  sogl ia 

previs ta dal la normativa,  per  le  procedure di  cu i  al  punto 3A).  Nel la 

trasmissione andranno indicate,  ove possibi le ,  le  circostanze (di  luogo,  

tempo,  provenienza)  e le  mot ivazioni  relat ive al  dono s tesso.  

 L’Ispettore Generale 
 VARRIALE 


